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COMMISSIONI 1ª e 5ª RIUNITE

1ª (Affari costituzionali)

5ª (Programmazione economica, bilancio)

Venerdı̀ 25 febbraio 2011

16ª Seduta

Presidenza del Presidente della 1ª Commissione

VIZZINI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze

Giorgetti e Sonia Viale.

La seduta inizia alle ore 18,20.

IN SEDE REFERENTE

(2518-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 dicembre 2010,
n. 225, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi
urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie, approvato dal

Senato e modificato dalla Camera dei deputati

(Esame e rinvio)

Il Presidente VIZZINI, introducendo i lavori, ricorda che, ai sensi
dell’articolo 104 del Regolamento, il Senato discute e delibera soltanto
sulle modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.

Il senatore MALAN (PdL), relatore per la Commissione affari costi-
tuzionali, dà conto delle modifiche apportate dall’altro ramo del Parla-
mento: sono state soppresse le disposizioni concernenti le demolizioni
di taluni immobili in Campania, le concessioni ad alcuni operatori a se-
guito dei danni derivanti dalle eruzioni del monte Etna, il Presidente del-
l’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, le graduatorie del personale
docente della scuola, il personale della Consob, il salvamento acquatico,
gli immobili acquisiti al patrimonio di Roma Capitale e la composizione
dei consigli e delle giunte dei comuni con popolazione superiore a 1 mi-
lione di abitanti. Segnala anche alcune modifiche di coordinamento, tra
cui la soppressione del comma 2-duodecies dell’articolo 2, con conse-
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guente riviviscenza della voce relativa nella tabella 1, in materia di pro-
roga del divieto di acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali
e quotidiani per i soggetti esercenti attività televisiva in ambito nazionale,
nonché la modifica riguardante l’interpretazione dell’articolo 2935 del co-
dice civile, in materia di prescrizione per le operazioni bancarie regolate
in conto corrente.

Il senatore SANNA (PD), rivolgendosi ai Relatori, chiede chiarimenti
a proposito dell’interpretazione dell’articolo 2935 del codice civile sulla
decorrenza della prescrizione relativa ai diritti nascenti dall’annotazione
in conto. In particolare, domanda se la disposizione introdotta dalla Ca-
mera dei deputati, in base alla quale non si fa luogo alla restituzione degli
importi già versati alla data di entrata in vigore della legge di conversione,
debba intendersi riferita anche alle somme versate dalla banca al cliente.

Il senatore PICHETTO FRATIN (PdL), relatore per la Commissione
bilancio, ritiene che l’interpretazione prospettata dal senatore Sanna sia
quella corretta, essendo confortata, tra l’altro, anche da alcune sentenze
che hanno sancito il favore per il cliente.

Il PRESIDENTE propone di fissare alle ore 19,30 il termine per la
presentazione di eventuali emendamenti.

Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito.

Si apre la discussione.

Il senatore MORANDO (PD) sottolinea la necessità di un approfon-
dimento parlamentare della vicenda della conversione in legge del de-
creto-legge n. 225 del 2010, relativo alla proroga dei termini legislativi.
Si tratta di un provvedimento che anche nel titolo è stato prospettato
dal Governo in modo tale da ammettere l’introduzione di ulteriori dispo-
sizioni disomogenee e irrazionali. A suo avviso, l’effettiva necessità di in-
terventi urgenti in materia economica avrebbe dovuto suggerire al Go-
verno, piuttosto, un apposito e distinto provvedimento.

Inoltre, fin dalla prima lettura in Senato sia la Presidenza delle Com-
missioni riunite sia successivamente il Presidente del Senato avrebbero do-
vuto osservare un criterio più rigoroso nella valutazione della proponibilità
degli emendamenti, anziché adeguarsi ad auspici, come quello manifestato
dal senatore Boscetto all’inizio dell’esame, diretti ad ampliare artificiosa-
mente l’ambito delle possibili integrazioni.

Ricorda, quindi, il messaggio del Capo dello Stato ai Presidenti delle
Camere, che tuttavia è stato tenuto in considerazione solo in misura mar-
ginale, in quanto rimangono numerose disposizioni eterogenee, inutili e
talvolta anche dannose. A tale riguardo, precisa che le sue osservazioni
critiche devono intendersi rivolte, in misura proporzionale, anche alle pro-
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poste di modifica avanzate dalla sua parte politica in contrasto con i limiti
della omogeneità.

Si sofferma sulla riconduzione alla tabella 1 della proroga del divieto
di acquisizione di partecipazioni in imprese editrici di quotidiani da parte
di operatori radiotelevisivi. Tale modifica, per effetto del meccanismo pre-
visto dall’articolo 1, comma 2, del decreto-legge, ripetutamente censurato
dal suo Gruppo, comporta la facoltà, per il Presidente del Consiglio dei
ministri, notoriamente proprietario di reti televisive, di decidere se proro-
gare ulteriormente o no quel divieto con proprio atto amministrativo.

Nota che la Camera dei deputati non è intervenuta sulla materia delle
conseguenze finanziarie connesse alle calamità naturali, sulla quale inci-
dono disposizioni assai gravi, che sono il segno della rinuncia della poli-
tica alla responsabilità di regolare in modo coerente e organico una que-
stione di rilievo critico per il Paese. Prospetta, quindi, l’opportunità di in-
tervenire successivamente con un provvedimento di riordino complessivo.

A proposito delle graduatorie del personale docente della scuola, ri-
leva che anche su questa materia è auspicabile un intervento correttivo
successivo.

Il senatore PARDI (IdV) preannuncia la presentazione di alcuni
emendamenti e ribadisce un giudizio negativo sul testo del decreto-legge,
anche con le modifiche dalla Camera dei deputati, che tengono conto in
misura solo irrisoria delle osservazioni del Presidente della Repubblica.
Nota che il Presidente del Consiglio, usando una metafora per denunciare
che il decreto-legge è stato appesantito con contenuti impropri, ha trascu-
rato di ricordare che la trasformazione è stata determinata dagli emenda-
menti proposti e approvati dalla sua maggioranza.

Conclude, giudicando irridente la modifica introdotta dalla Camera
dei deputati che, incurante degli interessi monopolistici del Presidente
del Consiglio ha confermato la sua facoltà di prorogare o meno il divieto
di concentrazione, nel momento in cui la Commissione parlamentare per
la vigilanza sulla RAI è impegnata a definire un documento per assicurare
il pluralismo nelle trasmissioni della concessionaria pubblica.

Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE di-
chiara conclusa la discussione generale, osservando che le considerazioni
svolte mettono in luce questioni che hanno connotato la legislazione ita-
liana nelle più recenti legislature, a prescindere dalla natura politica dei
Governi in carica e delle maggioranze parlamentari. A suo avviso, tale
evoluzione è stata determinata anche dell’esiguo spazio lasciato all’inizia-
tiva parlamentare e dalla necessità per il Governo di intervenire con prov-
vedimenti d’urgenza.

Al di là delle argomentazioni condivisibili ripetute nei dibattiti parla-
mentari, si dovrebbe porre finalmente mano a una riforma per assicurare
l’efficacia del procedimento legislativo, ribadendo da un lato le preroga-
tive del Parlamento e garantendo al Governo, dall’altro, l’effettiva possi-
bilità di realizzare il suo programma.
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Intervenendo per la replica, il relatore MALAN (PdL) condivide la
fondatezza di alcune notazioni svolte nella discussione generale, che
hanno ricordato, tra l’altro, le osservazioni contenute nel messaggio del
Presidente della Repubblica. In proposito, nota che la natura eterogenea
del decreto-legge in esame non rappresenta un fatto inedito e anzi si è ve-
rificata in termini anche più evidenti nei decreti-legge recanti proroghe di
termini legislativi che furono emanati, e integrati in sede di conversione in
legge, durante la scorsa legislatura.

Interviene in sede di replica il sottosegretario GIORGETTI dichia-
rando di condividere le considerazioni del relatore Malan. Osserva poi
come il testo in esame sia stato ampliato durante l’iter parlamentare inclu-
dendo sia argomenti di portata generale, sia interventi microsettoriali. Ri-
tiene che tutto ciò non costituisca un fatto eccezionale. Riconosce come il
Presidente della Repubblica abbia inviato un messaggio chiaro. Esso è
stato recepito al fine di addivenire ad un miglioramento del testo su alcune
specifiche questioni raggiungendo un punto di equilibrio diverso rispetto
al testo uscito dal Senato. Riconosce altresı̀ che il testo approvato dalla
Camera non recepisce tutte le indicazioni contenute nel messaggio del
Presidente della Repubblica ma ribadisce l’impegno – annunciato dal Mi-
nistro Tremonti – ad affrontare tutte le questioni sollevate in quel messag-
gio e in occasione di altri provvedimenti legislativi. D’altro canto è evi-
dente che il lavoro svolto al Senato è stato coordinato, in modo informale,
anche con esponenti dell’altro ramo del Parlamento che hanno seguito
l’iter del provvedimento. È altrettanto chiaro che l’intervento del Presi-
dente della Repubblica fornisce un orientamento per il futuro al fine di
eliminare il ricorso a decreti eterogenei che ledono la funzione propria
della decretazione d’urgenza. La sintesi raggiunta avrebbe potuto portare
ad un testo ancora più omogeneo ma segnala che il Governo si è attivato
immediatamente per dar corso agli orientamenti della Presidenza della Re-
pubblica e ribadisce che questa esperienza rappresenta comunque, per il
futuro, un ammonimento a rispettare in modo più puntuale la funzione
dello strumento del decreto-legge. Dichiara di condividere gli interventi
volti a ricordare i numerosi precedenti di decreti eterogenei per materia
e sotto questa prospettiva manifesta il suo rispetto per il puntuale lavoro
svolto in Senato. Conclude dichiarando incidentalmente che l’ordine del
giorno G/2518/1 e 5/17, esaminato dalle Commissioni in occasione dell’e-
same in prima lettura e accolto allora come raccomandazione in realtà,
nelle intenzioni del Governo, si intende recepito in senso pieno.

Il PRESIDENTE, non essendo ancora scaduto il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti, sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle ore 19,20, riprende alle ore 20,20.

Il PRESIDENTE avverte che sono stati presentati emendamenti e
ordini del giorno al provvedimento in titolo. Dichiara inammissibili gli
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emendamenti 2.1 e 2.2 e gli ordini del giorno G/2518-B/7/1 e 5,
G/2518-B/8/1 e 5, G/2518-B/10/1 e 5, G/2518-B/13/1 e 5, G/2518-B/14/
1 e 5, G/2518-B/15/1 e 5 e G/2518-B/16/1 e 5.

Si passa all’illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno,
pubblicati in allegato al resoconto.

Il senatore LEGNINI (PD) illustra gli emendamenti del proprio
Gruppo che intervengono sulle modifiche introdotte dalla Camera relativa-
mente alla concentrazione proprietaria di televisioni e quotidiani e all’ana-
tocismo. In merito al primo aspetto chiede chiarimenti al Governo affin-
ché spieghi per quale motivo – anche alla luce dei richiami della Presi-
denza della Repubblica – si sia intervenuti sulla materia. Inoltre, chiede
al Governo di dichiarare se intende esercitare la potestà di prorogare il ter-
mine per l’entrata in vigore del vincolo antitrust attraverso un atto ammi-
nistrativo, come previsto dal decreto-legge. Ritiene che in quest’ultimo
caso si dimostrerebbe ancora come sia inaccettabile procedere in materia
con decreti del Presidente del Consiglio. Viceversa, sarebbe molto apprez-
zabile se il Governo accogliesse uno qualsiasi degli ordini del giorno pre-
sentati dall’opposizione in proposito. Sulla questione dell’anatocismo, ri-
corda come l’opposizione aveva stigmatizzato la ipotizzata disposizione
sull’usura e quella sulla decorrenza della prescrizione per richiedere la re-
stituzione degli interessi sugli interessi passivi. La norma sull’usura non fu
introdotta nel maxiemendamento presentato in Senato in prima lettura
mentre fu introdotta quella sull’anatocismo. Si tratta di un tema di enorme
impatto sociale e lamenta come il Governo intervenga spesso con norma
di legge per modificare orientamenti giurisprudenziali della Corte di Cas-
sazione anche contro gli interessi dei cittadini. La modifica introdotta alla
Camera ha l’effetto di ledere gli interessi dei correntisti risultando tal-
mente ingiusta che appare destinata ad una breve vigenza. Riconosce
che l’approvazione di emendamenti non sia possibile in questa fase, ma
apprezzerebbe l’accoglimento di ordini del giorno volti a intervenire sulla
materia prima che si manifestino le rimostranze dei correntisti.

Il senatore MORANDO (PD) in relazione alla norma di proroga sulla
concentrazione proprietaria di media audiovisivi e di organi di stampa, og-
getto di emendamenti del proprio Gruppo, chiede al Governo di dichiarare
se intenda avvalersi della facoltà, riconosciuta dal testo del decreto-legge,
di operare la proroga dell’efficacia del vincolo antitrust con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri. Reputa infatti scandaloso che il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, proprietario del principale gruppo tele-
visivo privato, e con componenti della propria famiglia che detengono la
proprietà di alcuni quotidiani e giornali a diffusione nazionale, possa de-
cidere di differire i vincoli antitrust previsti da un atto legislativo con un
proprio atto amministrativo. Su questo aspetto, ritiene che siano sufficienti
chiare rassicurazioni da parte del Governo al Parlamento, al fine di esclu-
dere il ricorso allo strumento del decreto del Presidente del Consiglio, che
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costituirebbe un paradosso inaccettabile. In relazione alla modifica intro-
dotta alla Camera sull’anatocismo, esprime una preoccupazione sulla sua
interpretazione. Apparentemente, infatti, la norma sembrerebbe andare a
vantaggio dei correntisti che hanno già ottenuto la restituzione degli inte-
ressi non dovuti dalle banche, ma non si può escludere – come dimostrano
alcuni emendamenti presentati da senatori del Gruppo dell’Italia dei Va-
lori – che la clausola volta a escludere rimborsi di somme già pagate
vada invece a svantaggio dei correntisti. Chiede sul tema un chiarimento
da parte del Governo, che rimuova ogni dubbio sull’interpretazione della
norma.

Il senatore LUSI (PD) ricorda i suoi interventi molto critici sulla
norma concernente l’anatocismo durante l’esame in prima lettura del Se-
nato. La soluzione finale individuata dalla Camera – a suo avviso – è in-
soddisfacente. Infatti, egli ritiene plausibile un’interpretazione che escluda
il diritto del correntista a ricevere il risarcimento da parte della banca per
il pagamento di interessi non dovuti, anche in presenza di gradi di giudizio
conclusi a favore del correntista stesso. La modifica introdotta dalla Ca-
mera potrebbe quindi determinare un pregiudizio per i correntisti e questo
effetto potrebbe non essere stato considerato durante l’esame presso l’altro
ramo del Parlamento. Occorre quindi approvare un ordine del giorno con-
diviso, che vincoli il Governo a precisare la portata della norma esclu-
dendo riflessi negativi per i correntisti.

Il PRESIDENTE dichiara conclusa la fase della illustrazione degli
emendamenti e, in attesa del parere della Commissione bilancio, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 21,05.
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ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI

AL DISEGNO DI LEGGE N. 2518-B

G/2518-B/9/1 e 5

Della Seta, Ferrante, Adamo

Il Senato,

premesso che:

il decreto-legge in esame, come modificato al Senato in prima let-
tura, prevedeva all’articolo 1, comma 2-septies la sospensione fino al 31
dicembre 2011 delle demolizioni disposte dall’autorità giudiziaria di im-
mobili abusivi destinati a prima abitazione siti nel territorio campano, mo-
tivando tale decisione, con la necessità di "fronteggiare la grave situazione
abitativa nella Regione Campania";

tale disposizione re introduceva, pressoché integralmente, il conte-
nuto del decreto-legge n. 62 del 2010, recante temporanea sospensione di
talune demolizioni disposte dall’autorità giudiziaria in Campania, il cui di-
segno di legge, approvato dal Senato, era stato respinto dall’Assemblea
della Camera l’8 giugno 2010, a seguito dell’approvazione di una que-
stione pregiudiziale; tale circostanza integra una violazione del limite po-
sto dall’articolo 15, comma 2, lettera e), della legge n. 400 del 1988, se-
condo cui il Governo non può, mediante decreto-legge, «rinnovare le di-
sposizioni di decreti-legge dei .quali sia stata negata Sa conversione in
legge con il voto di una delle due Camere», interpretandosi il citato limite
di contenuto come riferibile tanto ai contenuti originari del decreto-legge,
quanto alle modifiche allo stesso apportate durante il procedimento di con-
versione;

tale norma, disomogenea rispetto al resto del provvedimento e del
tutto priva dei requisiti di necessità ed urgenza, avrebbe favorito l’abusi-
vismo edilizio in una Regione che soffre per la forte presenza della crimi-
nalità organizzata e delle ecomafie e in cui ii dissesto del territorio ha cau-
sato danni molto rilevanti,

considerato che:

le norme relative alla sospensione delle demolizioni in Campania
sono state eliminate durante il passaggio alla Camera esclusivamente gra-
zie all’intervento dei Presidente della Repubblica il quale ha stigmatizzato
il comportamento dei Governo, che con la presentazione dei maxiemenda-
mento ai testo originario del decreto legge ha aggiunto in sede di conver-
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sione norme "estranee all’oggetto quando non alla stessa materia del de-
creto, eterogenee e di assai dubbia coerenza con i principi e le norme della
Costituzione",

impegna il Governo:

ad evitare in futuro di presentare tramite decreto-legge proposte
che rappresentino la riproposizione delle norme relative alla sospensione
delle demolizioni degli immobili abusivi siti nel territorio della Regione
Campania;

a vigilare affinché non vengano adottate in Italia norme di qual-
siasi tipo che costituiscano di fatto un nuovo condono edilizio; in partico-
lare, affinché non sia avanzata e realizzata qualunque ipotesi di riapertura
dei termini de! condono del 2003, che di fatto costituirebbe un nuovo con-
dono, a causa dell’impossibilità di verificare concretamente quando gli
abusi sono stati effettuati;

a favorire invece, con le misure più opportune, la piena assunzione
da parte delle autorità amministrative competenti delle responsabilità re-
lative alla gestione e risoluzione dei problemi sociali eventualmente deri-
vanti dalle demolizioni di immobili abusivi, anche attraverso la predispo-
sizione di un piano di edilizia popolare, operando perché tali interventi
non avvengano mai a scapito del necessario rigore nell’impegno contro
tutte le forme di illegalità.

G/2518-B/5/1 e 5

Bastico, Rusconi, Bianco, Mercatali, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia
Garavaglia, Legnini, Marcucci, Procacci, Anna Maria Serafini,

Soliani, Vita, Adamo

Il Senato,

premesso che:

nel corso dell’esame al Senato del c.d. decreto-legge milleproroghe
è stato approvato un emendamento che prorogava fino al 31 agosto 2012 il
termine di efficacia delle graduatorie ad esaurimento del personale do-
cente della scuola;

l’approvazione dell’emendamento era successiva alla sentenza
della Corte costituzionale, che con la sentenza n. 41 del 9 febbraio
2011, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 1, comma
4-ter, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, che, per il biennio
2009-2011, prevedeva che l’inserimento in una graduatoria provinciale
di docenti provenienti da un’altra provincia avvenisse non "a pettine", os-
sia con il riconoscimento del punteggio e della relativa posizione in gra-
duatoria, bensı̀ sempre in coda alla graduatoria stessa;
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la Corte ha affermato che la disposizione in questione, "utilizzando

il mero dato formale della maggiore anzianità di iscrizione nella singola

graduatoria provinciale per attribuire al suo interno la relativa posizione,

introduce una disciplina irragionevole che – limitata all’aggiornamento

delle graduatorie per il biennio 2009-2011 – comporta il totale sacrificio

del principio del merito posto a fondamento della procedura di recluta-

mento dei docenti e con la correlata esigenza di assicurare, per quanto

più possibile, la migliore formazione scolastica";

l’emendamento in esame prevedeva inoltre che, decorrere dal-

l’anno scolastico 2011/2012 l’inserimento nella prima fascia delle gradua-

torie di istituto, previsto dall’articolo 4 della legge n. 124 del 1999 (in ma-

teria di supplenze), fosse consentito esclusivamente a coloro che sono in-

seriti nelle graduatorie ad esaurimento della provincia in cui ha sede l’i-

stituzione scolastica richiesta;

la norma in questione è stata espunta dal testo del maxiemenda-

mento nel corso dell’esame alla Camera dei deputati a seguito della lettera

del Presidente della Repubblica inviata, il 22 febbraio 2011, ai Presidenti

delle Camere e al Presidente del Consiglio, nella quale si evidenzia come

molte delle disposizioni aggiunte al decreto-legge in sede di conversione

siano "estranee all’oggetto del decreto quando non alla stessa materia

del decreto, eterogenee e di assai dubbia coerenza con i princı̀pi e le

norme della Costituzione";

la situazione delle graduatorie del personale docente della scuola

rimane critica,

considerato che:

la legge finanziaria per l’anno 2007 (articolo 1, comma, 605, let-

tera e), della legge 27 dicembre 2006, n. 296) prevedeva un piano trien-

nale per gli anni 2007-2009 per l’assunzione a tempo indeterminato di

personale docente, per complessive 150.000 unità, e di personale ammini-

strativo, tecnico ed ausiliario, per complessive 30.000 unità;

la proroga del piano triennale potrebbe rappresentare una risposta –

prevista dagli emendamenti del gruppo del Partito democratico – ai pro-

blemi enormi derivanti dalla sentenza della Consulta considerato che l’am-

ministrazione sarà costretta ad assumere tutti quei docenti che, collocati

"in coda" nelle graduatorie aggiuntive, si sarebbero trovati in posizione

utile per l’immissione in ruolo,

impegna il Governo:

ad adottare, nel più breve tempo possibile, i provvedimenti neces-

sari a garantire l’ordinario funzionamento della scuola.
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G/2518-B/6/1 e 5

Rusconi, Bianco, Mercatali, Bastico, Ceruti, Vittoria Franco, Mariapia
Garavaglia, Legnini, Marcucci, Procacci, Anna Maria Serafini,

Soliani, Vita, Adamo

Il Senato,

premesso che:

dall’approvazione dell’articolo 1, comma 605, lettera e), della
legge 27 dicembre 2006 (legge finanziaria 2007) che ha trasformato le
graduatorie permanenti in graduatorie ad esaurimento non si è ancora in-
tervenuto sulle nuove norme per il reclutamento dei docenti;

con l’approvazione dell’articolo 5-bis del decreto-legge 1o settem-
bre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre
2008, n. 169, si è intervenuto riaprendo le graduatorie ad esaurimento
solo ai docenti iscritti ai corsi abilitanti attivati nel 2007;

per gli anni successivi, in attesa di un nuovo sistema di recluta-
mento, non sono stati previsti analoghi adattamenti;

si ritiene opportuno applicare un principio di uguaglianza tra tutti i
docenti che hanno conseguito e che stanno per conseguire l’abilitazione
all’insegnamento in seguito alla frequenza dei corsi abilitanti attivati dal
Ministero,

impegna il Governo:

a prevedere un intervento normativo finalizzato a consentire l’inse-
rimento nelle graduatorie ad esaurimento dei docenti abilitati dal 2009 ad
oggi nei corsi a numero chiuso attivati su disposizione del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.

G/2518-B/2/1 e 5

Legnini

Il Senato,

premesso che:

nel corso dell’esame del decreto-legge c.d. milleproroghe è stato
approvato, in prima lettura al Senato, un emendamento che prevedeva la
proroga delle autorizzazioni all’esercizio di attività di formazione e di
concessione dei brevetti per lo svolgimento di salvataggio acquatico, rila-
sciate entro il 31 dicembre 2009, sospendendo l’efficacia di quelle rifa-
sciate dopo tale data e disponendo il divieto di rilascio di nuove autoriz-
zazioni;

la norma prorogava la validità delle autorizzazioni fino al 31 di-
cembre 2011, termine oltre il quale sarebbe dovuto essere emanato, con
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il regolamento
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sulla disciplina dei corsi di formazione per gli addetti al salvamento ac-
quatico;

di fatto, con questo emendamento si sospendeva per legge l’attività
di una società, la Federazione italiana salvamento acquatico" (Fisa), che
cura la formazione e la concessione dei brevetti per l’attività di "salva-
mento in acqua";

si trattava di una norma palesemente discriminatoria che penaliz-
zava solo la Fisa sospendendo l’autorizzazione ottenuta dalla Federazione
il 3 marzo 2010, dunque solo due mesi dopo il limite imposto per legge;

la fissazione dı̀ un termine preciso – il 31 dicembre 2009 – rendeva
evidente l’obiettivo di lasciare "sul mercato" le due organizzazioni concor-
renti, utilizzando una norma "ad hoc";

la norma in questione è stata espunta dal testo approvato dalla Ca-
mera dei deputati a seguito della lettera del Presidente della Repubblica
inviata, il 22 febbraio 2011, ai Presidenti delle Camere e al Presidente
del Consiglio, nella quale si evidenzia come molte delle disposizioni ag-
giunte al decreto-legge in sede di conversione siano "estranee all’oggetto
del decreto quando non alla stessa materia del decreto, eterogenee e di as-
sai dubbia coerenza con i princı̀pi e le norme della Costituzione";

resta tuttavia aperto il problema della mancanza di un regolamento
che disciplini la materia relativa ai corsi di formazione per addetti al sal-
vamento acquatico,

considerato che:

la diffusione della "cultura dell’acqua" e lo sviluppo di tecniche e
mezzi per assicurare la sicurezza e la riduzione delle morti per annega-
mento rendono sempre più necessaria la regolamentazione della forma-
zione e dei corsi di aggiornamento degli addetti al salvamento acquatico,

impegna il Governo:

ad adottare, nel più breve tempo possibile un regolamento recante
la disciplina dei corsi dı̀ formazione per gli addetti al salvamento acqua-
tico.

G/2518-B/3/1 e 5
Vita, Lusi, Legnini, Vimercati, Adamo

Il Senato,

premesso che:

nel corso dell’esame al Senato del c.d. decreto-legge milleproroghe
è stato approvato un emendamento che, modificando l’articolo 43, comma
12, del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, sostituiva l’ambito di applica-
zione soggettivo del divieto, per i soggetti che esercitano l’attività televi-



25 febbraio 2011 Commissioni 1ª e 5ª riunite– 14 –

siva in ambito nazionale attraverso più dı̀ una rete, di acquisire partecipa-
zioni in imprese editrici di giornali quotidiani o di partecipare alla costi-
tuzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani;

a seguito della modifica, il divieto riguardava i soggetti che, eser-
citando l’attività televisiva in ambito nazionale su qualunque piattaforma,
conseguissero per ciascun anno "ricavi superiori all’8 per cento dei ricavi
complessivi del sistema integrato delle comunicazioni o al 40 per cento
dei ricavi del settore delle comunicazioni elettroniche";

la norma approvata prorogava, inoltre, il termine di entrata in vi-
gore del predetto divieto dal 31 dicembre 2010 al 31 dicembre 2012;

un emendamento del Gruppo del Partito Democratico, ovviamente
respinto, prevedeva la proroga del divieto in questione al 2016, almeno
fino al compimento della "famosa" rivoluzione digitale,

considerato che:

il riferimento puntuale all’8 per cento, cosı̀ come il riferimento al
40 per cento, non erano certo casuali riguardando, rispettivamente, le so-
cietà Sky e Telecom,

rilevato che:

nel corso dell’esame in prima lettura al Senato l’opposizione ha
chiesto, invano e più volte, l’espunzione dal testo di questa norma;

la norma in questione è stata modificata nel corso dell’esame alla
Camera dei deputati a seguito della lettera del Presidente della Repubblica
inviata, il 22 febbraio 2011, ai Presidenti delle Camere e al Presidente del
Consiglio, nella quale si evidenzia come molte delle disposizioni aggiunte
al decreto-legge in sede di conversione siano "estranee all’oggetto del de-
creto quando non alla stessa materia del decreto, eterogenee e di assai
dubbia coerenza con i princı̀pi e le norme della Costituzione";

in seguito alla modifica, la norma approvata dalla Camera dei de-
putati prevede la proroga fino al 31 marzo 2011 (ulteriormente prorogabile
al 31 dicembre 2011) del divieto per i soggetti che esercitano l’attività
televisiva in ambito nazionale attraverso più di una rete, di acquisire par-
tecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o di partecipare alla
costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani;

resta comunque aperto l’enorme e, a tutt’oggi irrisolto, problema
della inopportunità per chi ha più di una rete televisiva terrestre di acqui-
sire quotidiani perché la situazione italiana, già cosı̀ "irregolare" sotto il
profilo delle concentrazioni radiotelevisive ed editoriali, registrerebbe un
ulteriore passo verso un "regime mediático" a reti e giornali unificati,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative normative volte a prorogare per
un congruo periodo di tempo, non inferiore comunque al 31 dicembre
2012, il termine previsto dall’articolo 43, comma 12, del testo unico dei
servizi di media audiovisivi e radiofonici, relativo al divieto per i soggetti
che esercitano l’attività televisiva in ambito nazionale attraverso più di
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una rete di acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali quoti-
diani o di partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali
quotidiani, preservando cosı̀ il pluralismo dell’informazione.

G/2518-B/4/1 e 5

Legnini, Vita, Lusi, Vimercati, Adamo

Il Senato,

premesso che:

il provvedimento in esame proroga il termine di cui all’articolo 43,
comma 12, del testo unico dei servizi di media audiovisivi, relativo al di-
vieto per 1 soggetti che esercitano l’attività televisiva in ambito nazionale
attraverso più di una rete, di acquisire partecipazioni in imprese editrici di
giornali quotidiani o di partecipare alla costituzione di nuove imprese edi-
trici dı̀ giornali quotidiani;

il provvedimento in esame proroga il divieto dal 31 dicembre 2010
al 31 marzo 2011 (ulteriormente prorogabile al 31 dicembre 2011);

la questione relativa al divieto dei ed. incroci stampa e TV è stata
recentemente oggetto di una segnalazione al Governo dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, in data 24 novembre 2010, nella quale si
afferma che la disposizione in materia di limiti antitrust all’incrocio tra
stampa e giornali quotidiani è stata sin dall’inizio concepita dal legislatore
a tutela del pluralismo dei mezzi di comunicazione e di informazione,
sulla base delle indicazioni date dalla Corte Costituzionale con la sentenza
n. 826 del 1988;

la protezione del pluralismo informativo è uno dei principi fonda-
mentali dell’Unione Europea (articolo 11, comma secondo, dalla Carta
Europea dei diritti fondamentali) e, in forza di ciò, la giurisprudenza della
Corte di Giustizia ha riconosciuto il diritto degli Stati membri a mantenere
una legislazione speciale in materia, più restrittiva del diritto della concor-
renza;

è necessaria, e non più prorogabile, la regolamentazione organica
ed efficace e stringente, dell’intera materia,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative normative volte a prorogare per
un termine congruo il divieto, oltre la scadenza prevista dal provvedi-
mento in esame, per i soggetti esercenti attività televisiva in ambito nazio-
nale tramite più di una rete, di acquisire partecipazioni in imprese editrici
di giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese edi-
trici di giornali quotidiani;
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ad adottare le iniziative necessarie al fine di garantire e preservare
il pluralismo dei mezzi di comunicazione, evitando il rischio sempre più
concreto di "eccessive concentrazioni".

G/2518-B/1/1 e 5

Latronico

Il Senato,

premesso che:

con la modifica apportata alla Camera dei deputati alla norma in-
terpretativa di cui all’articolo 2935 del codice civile prevista all’articolo 2
comma 61, del presente provvedimento è stato specificato che in ogni
caso non si fa luogo alla restituzione di importi già versati alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge;

il comma 2 dell’articolo 6-ter del decreto-legge 25 giugno 2008, n.
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
aveva previsto che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze
fosse nominato, nel rispetto delle disposizioni del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre
1993, n. 385, e successive modificazioni, entro centoventi giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, il
comitato promotore, con oneri a carico delle risorse previsto dalla norma
stessa;

i commi da 165 a 177 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre
2009, n. 191, prevedono, tra l’altro, l’istituzione del Comitato promotore
della Banca del Mezzogiorno, di cui all’articolo 6-ter del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133;

il comma 170 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191,
prevede una serie di adempimenti da espletarsi nei termini temporali ivi
previsti, tra i quali la richiesta all’autorizzazione alla costituzione di una
nuova banca ex art. 14 TUB che avrebbe dovuto avvenire entro 12 mesi
dalla data di entrata in vigore della legge 191/2009 (30 dicembre 2010);

la normativa sopra richiamata non è stata de facto attuata entro il
termine indicato e si è ritenuto opportuno assicurare nuovo e più forte im-
pulso alla immediata realizzazione della Banca del Mezzogiorno indivi-
duando Poste Italiane come il soggetto deputato all’attuazione;

con le previsioni dei commi da 17-octies a 17-undecies dell’arti-
colo 2, del disegno di legge in esame è stabilito che Poste Italiane costi-
tuisca entro il 30 giugno 2011 con delibera dell’assemblea, su proposta del
consiglio di amministrazione, un patrimonio destinato esclusivamente al-
l’esercizio dell’attività di bancoposta;
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con il comma 17-duodecies dell’articolo 2 del disegno di legge in
esame si è inteso, da un lato, evidenziare che per la realizzazione del pro-
getto Banca del Mezzogiorno è stata, appunto, individuata Poste Italiane
come soggetto deputato all’attuazione, dall’altro, che la stessa Poste Ita-
liane, fermo restando le autorizzazioni e i provvedimenti previsti dalle vi-
genti normative, possa acquisire partecipazioni, anche di controllo, nel ca-
pitale di banche,

impegna il Governo:

ad effettuare le più ampie verifiche al fine di assicurare, tenendo
conto della modifica eseguita presso la Camera dei deputati all’articolo
2, comma 61, del disegno di legge in esame, la piena tutela dei consuma-
tori, garantendo altresı̀ che la previsione di cui al comma 17-duodecies

dell’articolo 2 del disegno di legge in esame sia correttamente attuata
e, pertanto, da un lato Poste Italiane sia il soggetto deputato all’attuazione
del progetto Banca del Mezzogiorno, attraverso l’acquisto di una parteci-
pazione anche di controllo nel capitale di banche, dall’altro, che non sia
con ciò limitata l’operatività del veicolo bancario, individuato attraverso
l’acquisizione della partecipazione, alle sole attività inerenti il progetto
Banca del Mezzogiorno e, ovviamente, fatte salve le attività proprie del
soggetto bancario e quelle attualmente svolte dallo stesso.

G/2518-B/11/1 e 5

Barbolini, Legnini, Fioroni, Mercatali, Adamo

Il Senato,

premesso che:

le disposizioni di cui al comma 61 dell’articolo 2, relative alle ope-
razioni bancarie regolate in conto corrente, prevedono in modo del tutto
inopportuno che la prescrizione relativa ai diritti nascenti dall’annotazione
in conto corrente inizia a decorrere dal giorno dell’annotazione stessa;

per effetto di tale disposizione, gli effetti della sentenza della Corte
di Cassazione del 2 dicembre 2010, n. 24418, che aveva sancito definiti-
vamente il diritto dei correntisti a farsi restituire tutte le somme illegitti-
mamente addebitate dalle banche su conti correnti, vengono annullati;

la citata sentenza della Cassazione aveva affermato il principio
della prescrizione decennale per richiedere la restituzione degli interessi
sugli interessi ingiustamente pretesi dalle banche, a partire dal giorno della
chiusura del conto corrente;

con il decreto-legge in esame, invece, si sancisce l’impossibilità di
pretesa per tutti i riconoscimenti maturati prima del 2000, cancellando di
fatto tutte le sentenze di restituzione degli interessi da parte delle banche
tra il 1990 e il 2000;
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inoltre, viene precisato che non si fa luogo alla restituzione di im-
porti già versati alla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto,

tutto ciò premesso,

impegna il Governo:

ad adottare, entro brevi termini, apposite misure normative volte a
riformulare la disposizione richiamata in premessa, prevedendo esplicita-
mente il diritto dei correntisti alla restituzione di tutte le somme illegitti-
mamente addebitate dalle banche su conti correnti e a far decorrere i ter-
mini di prescrizione dal giorno di chiusura del conto corrente.

G/2518-B/12/1 e 5

Perduca, Poretti, Bonino

Il Senato,

premesso che:

il provvedimento in esame reca una serie di misure per il sostegno
degli istituti di credito, ritenuti necessari per affrontare gli impegni deri-
vanti dagli accordi di Basilea III; nell’ambito degli interventi a favore de-
gli istituti di credito, tuttavia, è stata inserita una disposizione gravemente
lesiva degli interessi della clientela bancaria. In particolare, si dispone che
" In ordine alle operazioni bancarie regolate in conto corrente l’articolo
2935 del codice civile si interpreta nel senso che la prescrizione relativa
ai diritti nascenti dall’annotazione in conto inizia a decorrere dal giorno
dell’ annotazione stessa. In ogni caso non si fa luogo alla restituzione de-
gli importi già versati alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto legge",

ritenuto che,

l’effetto della disposizione predetta consentirebbe agli Istituti di
Credito di sanare ogni tipologia di violazione legata alla violazione delle
norme che regolano la conclusione e la determinazione degli elementi eco-
nomici dei contratti bancari conclusi, consentendogli di consolidare lo
spostamento patrimoniale anche ingente di ogni somma illegittimamente
addebitata ai clienti bancari nel corso degli anni e più volte pubblicamente
denunciate;

in tal modo verrebbero consolidati in capo agli istituti predetti an-
che i frutti illecitamente percepiti a seguito di condotte bancarie anche pa-
lesemente usurarie,
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impegna il Governo:

a riesaminare l’interpretazione fornita dall’articolo riportandola ne-
gli ambiti interpretativi finora fatti propri dalla giurisprudenza di legitti-
mità e da ultimo ribaditi nella sentenza a Sezioni Unite della Corte di Cas-
sazione n. 24418 del 2 dicembre 2010.

G/2518-B/7/1 e 5

Ceccanti, Bianco, Incostante, Adamo, Bastico, De Sena, Mauro Maria
Marino, Sanna, Vitali

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 1, comma 1 del decreto-legge in esame, fissa al 31 marzo
2011 il termine di scadenza di termini e di «regimi giuridici» indicati nella
tabella 1 e, soprattutto, il comma 2 prevede che possa essere disposta
un’ulteriore proroga-bis fino al 31 dicembre 2011 del termine del 31
marzo 2011 o degli altri termini e «regimi giuridici» definiti ai sensi
del comma 1;

la proroga ulteriore è rimessa a un decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, col solo parere consultivo della Commissione bicamerale
per la semplificazione e delle Commissioni parlamentari competenti per
le conseguenze di carattere finanziario, da rendere entro dieci giorni, co-
munque superabile da parte del Governo, in deroga al regime generale
molto garantistico dettato dalla legge n. 400 del 1988, che al comma 2
dell’articolo 17 prevede, allo scopo, appositi regolamenti «governativi»,
adottati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo parere
delle Commissioni parlamentari competenti in materia;

peraltro nella tabella 1 alcune di dette proroghe (la proroga in ma-
teria di rappresentanza militare, quella sul cosiddetto «bonus maturità»,
quella relativa agli studi di settore) si riferiscono a normative la cui effi-
cacia non è ancora scaduta, i cui termini anzi sono tuttora alquanto di-
stanti dalla scadenza (rispettivamente 30 luglio, 10 ottobre, 30 settembre)
con palese violazione anche dei requisiti di necessità e urgenza di cui al-
l’articolo 77 della Costituzione;

non si può parlare di necessità e urgenza in un modulo di proroga-
bis a sequenza ai stadi, individuando il primo di essi nel 31 marzo 2011,
entro il quale, eventualmente, provvedere sulla fissazione di termini di ap-
plicazione o di entrata in vigore di una disciplina legislativa (e che resta
legislativa, con la sola eccezione delle scadenze), violando pertanto i li-
miti di cui all’articolo 77 della Costituzione unitamente all’articolo 15,
comma 3, della legge n. 400 del 1988, una delle più rilevanti leggi ordi-
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namentali della Repubblica; il provvedimento, infatti, contiene varie di-
sposizioni che, avendo un effetto differito nel tempo, contrastano con il
principio della immediata applicabilità delle disposizioni contenute in un
decreto-legge (si veda, ex multis, la proroga dei termini relativi all’articolo
4, comma 9, del decreto-legge n. 97 del 2008, la quale è del tutto even-
tuale perché rimessa ad un successivo decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri),

impegna il Governo:

ad astenersi dal disporre l’ulteriore proroga-bis fino al 31 dicembre
2011 del termine del 31 marzo 2011 o degli altri termini e "regimi giuri-
dici" con lo strumento indicato dall’articolo 1 e cioè con un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, col solo parere consultivo della Com-
missione bicamerale per la semplificazione e delle Commissioni parla-
mentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario, da rendere
entro dieci giorni, comunque superabile da parte del Governo, realizzando
un’operazione di delegificazione in deroga al regime generale dettato dalla
legge n. 400 del 1988;

ad avvalersi, invece, per tali eventuali proroghe-bis, se proprio non
intende ricorrere a una legge, che resterebbe lo strumento più corretto,
della procedura più garantista dettata dalla stessa legge n. 400 del 1988,
che al comma 2 del medesimo articolo 17 prevede, allo scopo, appositi
regolamenti "governativi", adottati con DPR previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo parere delle Com-
missioni parlamentari competenti in materia.

G/2518-B/8/1 e 5

Ferrante, Della Seta, Adamo

Il Senato,

premesso che:

l’articolo 2, commi da 2-quater a 2-octies del decreto in esame
prevede una significativa riforma delle disposizioni in materia di prote-
zione civile;

in particolare il comma 2-quater introduce tre nuovi commi all’ar-
ticolo 5 della legge n, 225 del 1992 relativo allo stato di emergenza e po-
tere di ordinanza: il comma 5-quater, che attribuisce al Presidente della
Regione interessata da calamità naturali per le quali sia stato dichiarato
lo stato di emergenza, qualora il bilancio della regione sia insufficiente
a coprire le relative spese, il potere di deliberare aumenti, sino al limite
massimo consentito dalla vigente legislazione, delle imposizioni tributarie
attribuite alla regione, nonché di elevare la misura dell’imposta regionale



25 febbraio 2011 Commissioni 1ª e 5ª riunite– 21 –

sulla benzina per autotrazione prevista dall’articolo 17, comma 1, del de-
creto legislativo n, 398 del 1990, fino ad un massimo di cinque centesimi
per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita (l’articolo 17
autorizza le regioni a statuto ordinario a istituire, con proprie leggi, un’im-
posta regionale sulla benzina per autotrazione, erogata dagli impianti di
distribuzione ubicati nelle rispettive regioni; con l’articolo 1, comma
154 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, l’importo massimo di tale im-
posta è stato elevato a 0,025 euro per litro); con un ulteriore comma 5-
quinquies si prevede la possibilità per la Regione di accedere ai Fondo
per la protezione civile, nel caso in cui le misure adottate siano insuffi-
cienti, in tutti gli altri casi di eventi previsti dai precedente comma 5-qua-
ter di rilevanza nazionale; qualora, invece, sia utilizzato il fondo di riserva
per le spese impreviste, di cui all’articolo 28 della legge n. 196 del 2009,
se ne dispone la corrispondente reintegrazione ancora una volta mediante
l’aumento dell’accisa su alcuni prodotti energetici, quali la benzina e la
benzina senza piombo e il gasolio usato come carburante, in misura non
superiore a cinque centesimi al litro e, comunque, in misura tale da deter-
minare maggiori entrate corrispondenti all’importo prelevato dal fondo di
riserva; tale aumento dovrà essere finalizzato anche alla copertura degli
oneri derivanti dal differimento, in caso di dichiarazione dello stato di
emergenza, dei termini per gli adempimenti e i versamenti dei tributi e
dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione
obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali;

il comma 5-sexies, pure di nuovo inserimento, prevede che si possa
ricorrere a! Fondo centrale di garanzia per la copertura dei rischi derivanti
dalle operazioni dı̀ credito a medio termine, istituito presso il Medio-
credito centrale dall’articolo 28 del decreto legge n. 976 del 1966, anche
nei territori in cui sia deliberato lo stato di emergenza per calamità
naturali;

il comma 2-quinquies reca ulteriori modifiche all’articolo 5 della
legge n. 225 del 1992:

a) la prima modifica ai comma 2 prevede che le ordinanze con-
seguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza siano emanate, relati-
vamente agli aspetti di carattere finanziario, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze;

b) la seconda modifica al comma 5-bis dispone che i rendiconti
dei Commissari delegati titolari di contabilità speciali vengano inoltrati,
oltre che alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e all’ISTAT, anche
alla competente sezione regionale della Corte dei conti;

c) la terza modifica, sempre al comma 5-bis, vieta i girofondi tra
le contabilità speciali, al fine di garantire la trasparenza dei flussi finan-
ziari e della rendicontazione stessa;

il comma 2-sexies, attraverso l’inserimento della nuova lettera
e-bis) all’articolo 3, comma 1, della legge n. 20 del 1994, sottopone al
controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti anche i provvedi-
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menti commissariali attuativi delle ordinanze conseguenti alla dichiara-
zione dello stato di emergenza;

il comma 2-septı̀es, novellando l’articolo 27, comma 1, della legge
n. 340 del 2000, per quanto riguarda ı̀ provvedimenti commissariali adot-
tati in attuazione delle ordinanze conseguenti alla dichiarazione dello stato
di emergenza, riduce a sette giorni il termine attualmente previsto di ses-
santa dalla ricezione entro il quale divengono esecutivi gli atti trasmessi
alla Corte dei Conti senza che sia intervenuta una pronuncia della Sezione
del controllo; consente, inoltre, la dichiarazione di provvisoria efficacia da
parte dell’organo emanante;

il comma 2-octies estende le norme in materia di rendicontazione
delle attività svolte per il superamento delle emergenze da parte dei Com-
missari delegati, introdotte dai comma 5-bis dell’articolo 5 della citata
legge n. 225 del 1992, anche ai funzionari e commissari delegati autoriz-
zati alla gestione di fondi statali, titolari di contabilità speciali per la rea-
lizzazione di interventi, programmi e progetti o per lo svolgimento di par-
ticolari attività; si prevede, inoltre che i rendiconti vengano inviati all’Uf-
ficio centrale per il bilancio presso il Ministero dell’economia e delle
finanze, all’ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte dei
conti,

considerato che:

per essere efficaci sulle emergenze rilevanti, gli interventi della
Protezione civile devono essere realizzati entro 36 ore dall’evento;

è impensabile che ai responsabili della Protezione civile sia richie-
sto – secondo quanto disposto con il decreto – di emanare le ordinanze
conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza, relativamente
agii aspetti di carattere finanziario, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze; in sostanza, se una calamità dovesse verificarsi nel
fine settimana, solo il lunedı̀ successivo gli uffici del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze potranno prendere in esame la necessaria ordinanza
della Protezione civile;

la riforma disposta dal decreto in esame sottopone i provvedimenti
commissariali attuativi delle ordinanze conseguenti alla dichiarazione
dello stato dı̀ emergenza al controllo preventivo di legittimità della Corte
dei conti; tali controlli secondo quanto affermato dal Capo della Prote-
zione civile, il Prefetto Franco Gabrielli, richiedono, in media, 37 giorni
di indagini;

la riforma prevista dal provvedimento in esame – improvvidamente
inserita in un decreto-legge, anziché in un provvedimento ad hoc – in al-
cun modo prevede soppressioni o modifiche sostanziali dell’articolo 5-bis,

comma 5, della legge 401 del 2001, che estende ai cosiddetti «grandi
eventi» la possibilità di ricorrere alle ordinanze della Protezione Civile
– con tutte le rilevanti implicazioni che questo comporta, ivi compresa
la possibilità di derogare a norme vigenti;
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le risorse totali a disposizione del Dipartimento della Protezione
Civile hanno subito una decurtazione del 12 per cento sul bilancio
2010; i fondi finalizzati sono diminuiti del 75 per cento;

si calcola che il 63 per cento degli oneri che gravano sulla Prote-
zione civile, ad oggi, sono mutui contratti per rimborsare i danni e orga-
nizzare i grandi eventi,

impegna il Governo:

a prevedere una norma generale che impedisca che la nuova pos-
sibilità prevista per le Regioni colpite da calamità naturali si traduca in
una ingiustificata penalizzazione degli stessi cittadini vittime di tali cala-
mità, anche attivando misure che richiamino alla solidarietà l’intera comu-
nità nazionale;

a prevedere disposizioni di riforma della Protezione Civile in un
provvedimento ad hoc, che non abbia la natura di decretazione d’urgenza,
allo scopo di consentire un serio ed approfondito esame della riforma da
parte delle Commissioni competenti e del plenum del Parlamento;

a sopprimere l’articolo 5-bis, comma 5, della legge 401 del 2001,
che estende ai cosiddetti «grandi eventi» la possibilità di ricorrere alle or-
dinanze della Protezione Civile.

G/2518-B/10/1 e 5

Pignedoli, Andria, Antezza, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Soliani,

Randazzo, Adamo

Il Senato,

premesso che:

il Governo continua a non adottare provvedimenti per contrastare
la crisi del settore agricolo e offre soluzioni illegittime solo ad alcuni re-
ferenti del mondo agricolo consentendo, ancora una volta, con la que-
stione delle quote latte, il non rispetto delle regole ed esponendo l’Italia
e tutti i cittadini al rischio di pesanti sanzioni monetarie decise dall’U-
nione europea;

l’articolo 2, comma 12-terdecies sospende fino al 30 giugno 2011
il pagamento degli importi (con scadenza 31 dicembre 2010) dovuti dai
produttori di latte in ragione dei piani di rateizzazione regolanti il prelievo
supplementare da essi versato in eccesso rispetto alle quote latte; all’ul-
tima proroga semestrale aveva provveduto l’articolo 40-bis del decreto
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 2010, n. 122;

i piani di rateizzazione oggetto delle proroghe derivano da due
fonti normative, il decreto legge 49/2003 e il decreto legge 5/2009;
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il decreto-legge 49/2003 ha stabilito un piano di rateizzazione
senza interessi, oggetto di un accordo politico tra l’Italia e l’Unione euro-
pea, per consentire ai produttori di estinguere i propri debiti per l’eccesso
di produzione lattiera nei periodi dal 1995/96 al 2001/02; l’accordo poli-
tico recepito nella Decisione 2003/530/CE stabiliva che l’aiuto che la Re-
pubblica italiana intendeva concedere ai produttori di latte, peraltro a que-
sti sostituendosi nel pagamento degli importi da essi dovuti, viene "ecce-
zionalmente considerato compatibile con il mercato" rispettando precise
condizioni di ricostituzione del debito;

è importante sottolineare che la suddetta decisione non è stata
senza costi per l’Italia; infatti le è stato imposto di riconoscere un debito
pari a 1.386,5 milioni dieuro corrispondenti al prelievo totale oggetto del
piano di rateizzo e tale debito, suddiviso in tre annualità di pari importo, è
stato poi assolto con la decurtazione per tre anni degli aiuti comunitari tra-
sferiti all’Italia a valere sul FEAGA;

ad oggi, dell’importo anticipato dallo Stato italiano restano da ri-
scuotere ancora 678 milioni di euro e su quota parte di tale cifra la Com-
missione europea ha aperto un fascicolo chiedendo informazioni all’Italia
per evitare l’apertura della procedura di infrazione;

è opportuno rimarcare come tale accordo del 2003 fosse stato pre-
ceduto da un primo accordo del 21/10/94 sulla mancata applicazione del
regime delle quote latte nel periodo dal 1988/89 al 1992/93. Il prelievo
nazionale dovuto risultò pari a 1.870 milioni di euro che furono intera-
mente posti a carico del bilancio pubblico suddivisi in quattro anni;

il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, con l’articolo 8-quater ha
definito un nuovo piano di rateizzazione, per somme non inferiori a
25.000 euro delle multe relative a qualunque campagna lattiera precedente
a quella allora in corso del 2008-2009;

il piano di rientro previsto dal D.L. n. 5 è stato oggetto esclusiva-
mente di negoziati verbali con la Commissione europea, concludendosi
con un gentlemen’s agreement. In merito peraltro, il Commissario europeo
Ciólos, nella propria lettera indirizzata al Ministro dell’agricoltura, proto-
collo DC/abv D(2010) 1175 sottolinea che il piano del 2009 "non si fonda
direttamente sul diritto UE [ma] mira ad agevolare la gestione finanziaria
dell’onere, per i produttori, di pagare tutte le somme dovute a titolo del
prelievo suddetto. Perciò, se sospendesse l’applicazione di tale piano l’I-
talia sarebbe ancora più distante dall’adempimento dei suoi obblighi di ri-
scossione ai sensi del diritto UE". Il Commissario europeo, dopo aver ri-
cordato la preoccupante lentezza con la quale l’Italia opera l’esazione dei
prelievi, aggiungeva che "se l’emendamento dovesse essere adottato (si
tratta della prima proroga fatta con il decreto legge 78/2010 ndr.) la Com-
missione sarebbe costretta ad avviare la procedura appropriata ai sensi del
Trattato";

per il periodo che va dal 2002/2003 al 2008/2009, oggetto della ra-
teizzazione ex D-L 5/2009, per le multe dovute dai produttori di latte, la
Comunità ha nel frattempo ridotto annualmente i trasferimenti all’Italia a
titolo di aiuti all’agricoltura: per l’intero periodo il prelievo nazionale do-
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vuto, e trattenuto, è stato pari a 1.151 milioni di euro, di questi restano da
riscuotere 1.030 milioni di euro,

considerato che:

sommando tutti i debiti dei produttori lattiero caseari anticipati
dallo Stato italiano e in gran parte sottratti dall’Unione europea dai trasfe-
rimenti all’Italia per l’agricoltura, in particolare a valere sul Fondo Euro-
peo Agricolo di Garanzia (FEAGA) si arriva alla cifra enorme di 4.407,5
milioni dı̀ euro (1.870 milioni di euro per campagna dal 1988 al 1993 +
1386,5 milioni di euro per campagna dal 1995 al 2002 + 1.151 milioni di
euro per campagna da 2003 al 2009) di cui, al momento, solo 829 milioni
di euro sono stati effettivamente riscossi dallo Stato italiano ai produttori
lattiero caseari; 1.870 milioni sono stati direttamente posti a carico del bi-
lancio dello Stato e 1.708 milioni di euro sono ancora da riscuotere con i
cosiddetti piani di rateizzazione;

la legge 4 febbraio 2005, n. 11, all’articolo 16-bis concede il diritto
di rivalsa dello Stato nei confronti delle regioni o dı̀ altri enti pubblici re-
sponsabili di violazioni del diritto comunitario e della conseguente instau-
razione delle procedure di infrazione;

in particolare il comma 3 dispone che lo Stato può esercitare il di-
ritto di rivalsa per quel che attiene le regolazioni finanziarie a carico del-
l’Italia a valere sulle risorse del Fondo europeo agricolo di garanzia
(FEAGA), del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR)
e degli altri Fondi aventi finalità strutturali;

la Decisione 2003/530/CE stabilisce che l’aiuto che la Repubblica
italiana intendeva concedere ai produttori di latte per le campagne dal
1992 al 2002 dovesse essere detratto a valere sui fondi FEAGA;

la Commissione europea ha aperto due fascicoli sull’Italia in rela-
zione alle multe sulle quote latte che potrebbero instaurare una procedura
di infrazione; il primo è relativo alla gestione delle multe quote latte tra il
1995 e il 2009 per la quale l’Europa chiede lumi all’Italia sul fatto che
non ha ancora provveduto a recuperare le somme dovute dagli allevatori
e, tale evenienza, potrebbe configurarsi come aiuto di Stato; il secondo
è relativo alle proroghe dei termini di pagamento delle quote latte disposte
da ultimo con il provvedimento in esame,

impegna il Governo:

a garantire che in futuro verrà evitalo qualsiasi tentativo di intro-
durre ulteriori proroghe al pagamento degli importi dovuti dai produttori
di latte in ragione dei piani di rateizzazione regolanti il prelievo supple-
mentare da essi versato in eccesso rispetto alle quote latte;

ad operare con la massima celerità al fine di provvedere nei tempi
richiesti dall’Unione europea alla riscossione delle multe dovute dagli al-
levatori al fine di evitare l’instaurarsi di una procedura di infrazione nei
confronti dell’Italia;
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a destinare le risorse che sono state sin qui utilizzate per favorire
chi si è sottratto alla normativa comunitaria a favore del settore agricolo,
che versa in condizioni di comprovata difficoltà.

G/2518-B/13/1 e 5

Antezza, Andria, Pignedoli, Bertuzzi, Mongiello, Pertoldi, Soliani,

Randazzo, Lumia, Adamo

Il Senato,

premesso che,

il provvedimento in esame reca una serie di misure per il sostegno
degli istituti di credito, ritenuti necessari per affrontare gli impegni deri-
vanti dagli accordi di Basilea III;

nell’ambito degli interventi a favore degli istituti di credito, tutta-
via, sono state inserite disposizioni di sfavore per la clientela bancaria e
nulla è stato previsto per il sostegno all’accesso al credito per le piccole
e medie imprese, in particolare per quelle del settore dell’agricoltura;

dal 2000 al 2009, in agricoltura, i costi di produzione aumentano
del 8,4 per cento mentre le quotazioni dei prodotti scendono a -15,2 per
cento;

nel 2008, rispetto all’anno precedente il reddito reale dell’agricol-
tura italiana ha subito una riduzione del 25,3 per cento;

negli ultimi anni, la situazione debitoria delle imprese agricole, è
stata complicata dalla cosidetta «cartolarizzazione» attraverso la quale
l’INPS ha ceduto tutti i crediti contributivi ad una società appositamente
costituita (la SCCI) che ha rimborsato allo stato il 10 per cento del valore
della cartolarizzazione stessa,

considerato che:

è divenuto ormai indispensabile promuovere ogni utile iniziativa
legislativa, compatibile con gli orientamenti comunitari, per avviare un
processo di consolidamento della situazione debitoria delle imprese agri-
cole e cooperative nei confronti del fı̀sco e del sistema contributivo;

la sofferenza delle imprese agricole nei confronti delle banche è
divenuta allarmante con continue richieste di rientro del credito e con
una stretta creditizia soffocante che vede istruttorie severissime e richieste
di garanzia che hanno raggiunto livelli impossibili,

impegna il Governo:

a disporre la moratoria delle esposizioni debitorie delle aziende
agricole, di ogni natura e/o origine, verso enti pubblici e/o assimilati ed
istituto di credito, derivanti, connessi e/o collegati all’attività agricola e
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la sospensione delle procedure esecutive nei confronti delle aziende agri-
cole per le esposizioni debitorie al fine di impedire pignoramenti e vendite
all’asta delle aziende;

individuare modalità e termini di intervento verso le Banche a se-
guito di quanto dichiarato dal Governatore della Banca d’Italia, a propo-
sito dei tassi di interesse da usura praticati dagli istituti di credito;

ad accertare, quantificandolo, l’effettivo credito vantato dall’INPS
nei confronti delle aziende agricole.

G/2518-B/14/1 e 5

Legnini, Adamo

Il Senato,

premesso che:

il provvedimento in esame reca una serie di misure per il sostegno
degli istituti di credito, ritenuti necessari per affrontare gli impegni deri-
vanti dagli accordi di Basilea III;

nell’ambito degli interventi a favore degli istituti di credito, tutta-
via, sono state inserite disposizioni di sfavore per la clientela bancaria e
nulla è stato previsto per il sostegno all’accesso al credito per le piccole
e medie imprese, quale fattore fondamentale per la ripresa economica;

in Italia le piccole realtà produttive sono ancora la maggioranza e
rischiano il fallimento, penalizzate dalla crisi dei consumi e dalla cre-
scente difficoltà nell’ottenere finanziamenti;

la grave carenza di liquidità e di risorse destinate agli investimenti,
dovuta anche ai ritardi di pagamento delle pubbliche amministrazioni, sta
colpendo una vasta area di piccole e piccolissime imprese;

l’accesso al credito da parte di un gran numero di imprese, soprat-
tutto di piccole dimensioni, è stato garantito in questo periodo di scarsa
liquidità, grazie alla presenza dei Consorzi fidi;

i Confidi fino ad oggi hanno fatto fronte all’emergenza con risorse
limitate rispetto alle esigenze di molti imprenditori che, pur essendo in
grave difficoltà, chiedono credito proprio con l’obiettivo di traguardare
la fase più drammatica della crisi e salvare oltre alle proprie aziende anche
i propri dipendenti;

nel corso degli anni i Confidi hanno sviluppato una rete di cono-
scenze dirette delle realtà imprenditoriali che si è tradotto in un patrimo-
nio fiduciario senza eguali;

essi rappresentano gli interlocutori naturali per le imprese ma an-
che per le banche in virtù proprio di quel patrimonio di conoscenza acqui-
sito e del capitale fiduciario di cui sono depositari,
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impegna il Governo:

a prevedere che le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, che al fine assicurare un adeguato flusso
di finanziamenti all’economia e un adeguato livello di patrimonializza-
zione del sistema bancario, autorizzano la sottoscrizione pubblica di obbli-
gazioni bancarie speciali da parte del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, si applichino, fino al 31 dicembre 2011, anche nei confronti dei
Confidi iscritti nell’elenco allegato di cui all’articolo 107 del decreto legi-
slativo Io settembre 1993, n. 385. 17-ter;

a prevedere, al fine di accelerare lo sviluppo delle cooperative e
dei consorzi di garanzia collettivi fidi, che l’efficacia delle disposizioni
di cui all’articolo 1, commi 134 e 135, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244, relativi alla possibilità per i confidi di imputare i contributi pub-
blici al fondo consortile, e che disciplina la gestione di fondi pubblici
di agevolazione, sia prorogata fino al 30 giugno 2011.

G/2518-B/15/1 e 5

Bubbico, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Sangalli, Tomaselli,

Adamo

Il Senato,

premesso che,

il provvedimento in esame reca una serie di misure per il sostegno
degli istituti di credito, ritenuti necessari per affrontare gli impegni deri-
vanti dagli accordi di Basilea III nonché di regolamentazione degli orga-
nismi collettivi di investimento;

nulla al contrario viene previsto in relazione al settore assicurativo;

in tale ambito si registrano evidenti problematiche che colpiscono
direttamente non solo le assicurazioni ma gli assicurati. In particolare, i
premi dell’assicurazione per responsabilità civile auto solo nel 2010
sono aumentati del 17 per cento e, effettuando una valutazione su un
più lungo periodo, si constata un aumento del 174 per cento dal 1994
ad oggi, ovvero un’impennata che non accenna a fermarsi per il 2011;

numerosi interventi volti alla riduzione dei prezzi delle polizze
contro gli incidenti stradali quali liberalizzazioni, blocchi delle tariffe,
multe dell’Antitrust, sentenze delle autorità di vigilanza e tavoli di conci-
liazione tra compagnie e consumatori, in passato sono rimasti senza ade-
guata risposta o hanno avuto soltanto un effetto transitorio;

nel corso degli ultimi anni, si è registrato un incremento dei prezzi
della polizze assicurative distribuito in maniera non uniforme sul territorio
nazionale e, in particolare, nel rapporto tra Nord e Sud del paese, in cui è
il secondo a subire un peso maggiore dei premi;
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lo stesso Sindacato degli agenti assicurativi ha evidenziato l’allar-
mante situazione nelle aree territoriali del mezzogiorno a fronte della
chiusura, in molti casi in modo del tutto ingiustificato, di numerose filiali
delle varie compagnie assicurative;

in un recente incontro tra il Ministro dello sviluppo economico,
Paolo Romani, e le presidenze dell’Isvap e Ania, avente come obiettivo
principale quello di ridurre il prezzo delle RCA del 15-18 per cento, è
emersa la necessità di rivedere le modalità di funzionamento dell’inden-
nizzo diretto e il sistema di rimborso delle lesioni fisiche, e di rafforzare
gli strumenti per combattere le frodi e cancellare il tacito rinnovo,

rilevato che:

le polizze per responsabilità civile auto hanno subito un aumento
dei costi, nonostante sia stata registrata una diminuzione degli incidenti
stradali, al punto che le tariffe delle assicurazioni auto mostrano un iter
simile a quello dei prezzi dei generi alimentari, che salgono nonostante
il crollo dei prezzi all’origine;

secondo le valutazioni del presidente dell’Istituto per la Vigilanza
sulle Assicurazioni Private e di interesse Collettivo (ISVAP), in sede di
audizione presso la 10a Commissione permanente del Senato il 28 luglio
2010, nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul settore dell’assicurazione
di autoveicoli, con particolare riferimento al mercato ed alla dinamica
dei premi dell’assicurazione per responsabilità civile auto (RCA), sulla de-
terminazione del costo finale delle polizze RCA in Italia intervengono fat-
tori di natura esogena come il rilevante fenomeno della incidentalità, l’e-
levato peso dei sinistri con lesioni, la valutazione giurisprudenziale dei ri-
sarcimenti e la presenza di fenomeni fraudolenti;

l’amministratore delegato di INA Assitalia, in sede di audizione
presso la 10 Commissione permanente del Senato il 3 novembre
2010, ha sottolineato la necessità di adottare dei provvedimenti in ma-
teria di contrasto alle frodi con particolare riguardo all’istituzione di
un’apposita Agenzia governativa antifrode a livello di mercato;

le compagnie assicurative al Sud, dando per scontata la presenza di
fattori che fanno lievitare i loro costi, tra cui l’alto livello di truffe, si cau-
telano con un aumento generalizzato e preventivo dei premi, di conse-
guenza penalizzando anche gli automobilisti onesti e disciplinati;

l’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni Private e di Interesse
Collettivo (ISVAP) è intervenuto in modo deciso per vigilare le Assicura-
zioni, soprattutto a seguito della diatriba tra le Compagnie del Nord e Sud
sul risarcimento dei danni,

constatato che:

nonostante l’introduzione di alcuni interventi di liberalizzazione
del mercato assicurativo nel periodo 2006-2008, non si è ancora attivato
un efficace processo concorrenziale tra le compagnie assicurative le quali,
pur vittime delle truffe, non sono in una reale situazione di concorrenza
tra di loro,
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tutto ciò premesso,

impegna il Governo:

ad adottare apposite iniziative finalizzate a rafforzare il processo di
liberalizzazione e il livello di concorrenza del settore assicurativo, nonché
a ridurre le inefficienze presenti nell’intera filiera organizzativa delle com-
pagnie di assicurazione, i cui costi ricadono inevitabilmente sui cittadini;

in tale ambito, ad affrontare, con urgenza, il problema dell’incre-
mento costante dei premi dell’assicurazione per responsabilità civile e
dei rigonfia menti dei costi legali, al fine di ridurre il costo medio delle
RCA e riportare ad uniformità i livelli delle tariffe su tutto il territorio na-
zionale;

in particolare, a prevedere che la definizione dei premi di assicu-
razione della RCA siano parametrate alla condotta di guida e al grado
di incidentalità dell’assicurato, come rileva bile dall’attestato di rischio,
e non sulla base del luogo di residenza.

G/2518-B/16/1 e 5

Legnini

Il Senato,

premesso che:

il provvedimento in esame reca una serie di misure relative alle
aree colpite dal sisma verificatosi in Abruzzo nell’aprile 2009;

tuttavia, le soluzioni trovate sono temporanee, cioè si è risolto il
problema della mancata copertura da parte del Governo delle risorse ne-
cessarie per il posticipo della restituzione delle imposte sospese, provando
a far sı̀ che la norma che approvata risponda ad un termine infrannuale, e
quindi non necessiti di copertura;

il provvedimento non risolve dunque i problemi dei cittadini del-
l’Aquila e dei Comuni del cratere; sarebbe necessario impiegare risorse
per favorire gli interventi di ricostruzione nelle aree terremotate dell’A-
bruzzo,

considerato che:

l’Unione nazionale incremento razze equine (UNIRE), istituita con
regio decreto 24 maggio 1932, n. 624, è interessata ormai da tempo da una
grave crisi finanziaria ed organizzativa. La attuale situazione di disavanzo
si viene aggravando di giorno in giorno;

il settore risente ormai da tempo di una carenza di direzione tec-
nica ed amministrativa sempre più grave, aggravata dall’inadeguatezza
dell’UNIRE;
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l’andamento delle scommesse ippiche registra una prevedibile ed
inarrestabile flessione, circostanza, questa, che accresce il disavanzo del-
l’UNIRE;

per superare lo stato di crisi che rischia di pregiudicare definitiva-
mente le prospettive del settore ippico nazionale è necessario un piano in-
dustriale che avvı̀i un processo di risanamento e di radicale riorganizza-
zione dell’intera filiera;

il Governo, in data 29 luglio 2010, ha accolto favorevolmente l’or-
dine del giorno 9/3638/326 presentato dall’onorevole Enzo Carra, attra-
verso il quale si impegnava a valutare l’opportunità di sopprimere l’U-
NIRE facendo subentrare, nei rispettivi compiti ed attribuzioni, il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e l’AAMS,

impegna il Governo:

a garantire in tempi brevi la soppressione dell’UNIRE e a valutare
l’opportunità di destinare quota parte dei risparmi derivanti dalla soppres-
sione dell’UNIRE agli interventi di ricostruzione nelle aree terremotate
dell’Abruzzo.
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EMENDAMENTI AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE

Art. 2.

2.3

Bianco

Dopo il comma 3-decies, inserire il seguente:

«3-undecies. Le concessioni contratto rilasciate da enti pubblici nel-
l’interesse di operatori economici le cui strutture siano state danneggiate
dai fenomeni vulcanici del monte Etna verificatisi nel luglio 2001 e nel-
l’ottobre 2002, in corso alla data del 27 ottobre 2002, sono prorogate, alle
medesime condizioni, per un periodo uguale alla durata dello stato di
emergenza; per le concessioni contratto stipulate nel periodo emergenziale
i termini di durata decorrono dalla scadenza dello stato di emergenza, pre-
via rivalutazione dei canoni e dei corrispettivi secondo l’indice di rivalu-
tazione ISTAT, relativo alla variazione dell’indice dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e impiegati».

2.10

Vita, Legnini, Zanda, Lusi, Vimercati, Adamo

Dopo il comma 12-undecies aggiungere il seguente:

«12-duodecies. All’articolo 43 del testo unico dei servizi di media au-
diovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, m 177,
il comma 12 è sostituito dal seguente:

"12. Gli operatori verticalmente integrati che svolgono attività televi-
siva anche attraverso l’esercizio di più di una rete nazionale in tecnica
analogica non possono, prima del 31 dicembre 2015, acquisire partecipa-
zioni in imprese editrici di giornali quotidiani o partecipare alla costitu-
zione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani. Il divieto si applica
anche alle imprese controllate, controllanti o collegate ai sensi dell’arti-
colo 2359 del codice civile, nonché alle imprese controllate o controllanti
per effetto dell’influenza dominante di cui al comma 15 del presente arti-
colo".».
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Conseguentemente, alla tabella n. 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005,
n. 177

2.5
Vita, Lusi, Zanda, Legnini, Vimercati, Adamo

Dopo il comma 12-undecies aggiungere il seguente:

«12-duodecies. All’articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, le parole: "31 dicembre 2010" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2016"».

Conseguentemente, alla tabella n. 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre 2010 Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005,
n. 177

2.4
Pardi, Mascitelli, Belisario, Giambrone, Bugnano, Caforio, Carlino, De

Toni, Di Nardo, Lannutti, Li Gotti, Pedica

Dopo il comma 12-undecies, inserire il seguente:

«12-duodecies. Il termine di cui all’articolo 43, comma 12, del testo
unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legi-
slativo 31 luglio 2005, n. 177, è prorogato al 31 dicembre 2015».

Conseguentemente, alla tabella 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre 2010 Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005,
n. 177.
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2.9
Vita, Lusi, Zanda, Legnini, Vimercati, Adamo

Dopo il comma 12-undecies aggiungere il seguente:

«12-duodecies. All’articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, le parole: "31 dicembre 2010" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2015"».

Conseguentemente, alla tabella n. 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005,
n. 177.

2.8
Lusi, Vita, Zanda, Legnini, Vimercati, Adamo

Dopo il comma 12-undecies aggiungere il seguente:

«12-duodecies. All’articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, le parole: "31 dicembre 2010" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2014"».

Conseguentemente, alla tabella n. 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005,
n. 177

2.7
Legnini, Vita, Lusi, Zanda, Vimercati, Adamo

Dopo il comma 12-undecies aggiungere il seguente:

«12-duodecies. All’articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, le parole:"31 dicembre 2010" sono sostituite dalle se-
guenti: "31 dicembre 2013"».
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Conseguentemente, alla tabella n. 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media au-
diovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005, n. 177

2.6
Lusi, Vita, Zanda, Legnini, Vimercati, Adamo

Dopo il comma 12-undecies aggiungere il seguente:

«12-duodecies. All’articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, le parole: "31 dicembre 2010" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2012"».

Conseguentemente, alla tabella n. 1, sopprimere la seguente voce:

TERMINE FONTE NORMATIVA

31 dicembre Articolo 43, comma 12, del testo unico dei servizi di media au-
diovisivi e radiofonici, di cui al decreto 31 luglio 2005, n. 177

2.11
Poretti, Perduca

Sopprimere il comma 61.

2.12
Legnini, Barbolini, Mercatali, Fioroni, Adamo

Sopprimere il comma 61.

2.13
Lannutti, Mascitelli, Pardi, Belisario, Giambrone, Bugnano, Caforio,

Carlino, De Toni, Di Nardo, Li Gotti, Pedica

Sopprimere il comma 61.
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2.15
Lannutti, Mascitelli, Pardi, Belisario, Giambrone, Bugnano, Caforio,

Carlino, De Toni, Di Nardo, Li Gotti, Pedica

Al comma 61, sopprimere l’ultimo periodo.

2.14
Lannutti, Mascitelli, Pardi, Belisario, Giambrone, Bugnano, Caforio,

Carlino, De Toni, Di Nardo, Li Gotti, Pedica

Sostituire il comma 61 con il seguente:

«61. Al fine della tutela dei consumatori, le banche e gli istituti di
credito, in relazione alle operazioni bancarie in conto corrente nonché a
quelle afferenti alla concessione di mutui, devono prevedere che il calcolo
dell’interesse sia effettuato in modo trasparente ed eseguito secondo le re-
gole matematiche dell’interesse semplice, calcolato giorno per giorno, in
base a quanto stabilito degli articoli 820 e 821 del codice civile e non
di quello composto, che prevede il calcolo degli interessi sugli interessi,
laddove questa condizione non fosse chiaramente indicata nel contratto.
Il calcolo degli interessi, in base a quanto stabilito dal presente articolo,
non può essere applicato con le modalità del metodo composto, se non
nei limiti dell’articolo 1283 del codice civile, in base al quale il patto ana-
tocistico, ovvero di capitalizzazione composta, sia successivo alla matura-
zione dell’interesse e mai precedente. In caso di violazione, da parte delle
banche e degli istituti di credito, di quanto stabilito al presente comma, i
soggetti interessati hanno diritto alla restituzione degli importi già versati
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto e all’annullamento parziale dei contratti di mutuo per violazione
della buona fede nella conclusione ed esecuzione dei contratti stessi e
per difformità tra tasso contrattuale, indicato agli atti, e quello effettivo
di ammortamento. I piani di ammortamento sono conseguentemente rical-
colati in base al tasso legale di volta in volta in vigore, con l’eliminazione
dell’anatocismo.».

2.1
Della Monica, Marco Filippi, Mercatali, Legnini, Adamo

Dopo il comma 4-sexies inserire i seguenti:

«4-septies. Presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici, la-
vori, servizi e forniture, è istituita una banca dati anagrafe pubblica dei
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contratti pubblici, finalizzata ad acquisire in tempo reale informazioni sui

soggetti attuatori, sui contratti, sulle imprese partecipanti alle gare, sulle

imprese esecutrici, sulle imprese subappaltatrici e sui noli. A tal fine è

stanziato in favore dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici, la-

vori, servizi e forniture un contributo straordinario per l’anno 2011, pari a

5 milioni di euro.

4-octies. Con riferimento alle amministrazioni pubbliche inserite nei

conto consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-

l’ISTAT, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre

1999, n. 196, a pena di configurazione di danno erariale a carico dei sog-

getti responsabili, l’uso delle autovetture in dotazione a ciascuna ammi-

nistrazione è ammesso strettamente per esigenze di servizio ed è in ogni

caso escluso per trasferimenti verso e dal luogo di lavoro. La presente

disposizione non si applica alle autovetture assegnate, ai fini di tutela

e sicurezza personale, a soggetti esposti a pericolo, ai sensi dell’articolo

7, comma 3, della legge 4 maggio 1988, n. 133. L’uso in via esclusiva

delle autovetture di servizio è ammesso esclusivamente per i titolari delle

seguenti cariche: a} Presidente del Consiglio dei Ministri e Vice Presi-

dente del Consiglio dei Ministri; b) Ministri e Vice Ministri; e} Sottose-

gretari di Stato; d) Primo Presidente e Procuratore generale della Corte di

cassazione e Presidente del tribunale superiore delle acque pubbliche,

Presidente del Consiglio di Stato, Presidente e Procuratore generale della

Corte dei conti, Avvocato generale dello Stato, Segretario generale della

Presidenza del Consiglio dei Ministri, Presidente del Consiglio di giusti-

zia amministrativa della regione siciliana; e) Presidenti di Autorità indi-

pendenti. Ai sensi dell’articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre

1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qual-

siasi titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all’uso del-

l’autovettura di Stato. Ciascuna amministrazione procede alla individua-

zione delle autovetture in esubero, ai fini della loro dismissione entro

il 31 dicembre 2010. Dalle disposizioni di cui al presente articolo comma

devono derivare risparmi non inferiori a 5 milioni di euro a decorrere

dall’anno 2011. ! risparmi devono essere conseguiti dall’amministrazione

sanitaria ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli

obiettivi di cui al comma 17, si provvede alla corrispondente riduzione,

per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio

relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell’obiettivo

di risparmio ad essa assegnato».
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2.2
Vittoria Franco, Rusconi, Bianco, Mercatali, Bastico, Ceruti, Mariapia
Garavaglia, Legnini, Marcucci, Procacci, Anna Maria Serafini,

Soliani, Vita, Adamo

Dopo il comma 4-septies aggiungere il seguente:

«4-octies. All’articolo 5-bis del decreto-legge 1o settembre 2008, n.
137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: "il biennio 2009/2010" e "nell’anno
accademico 2007/2008" sono aggiunte, rispettivamente, le seguenti parole:
"e successivi";

b) al comma 2, dopo le parole: "il primo corso biennale" sono ag-
giunte le seguenti parole: "e successivi";

c) al comma 3, dopo le parole: "nell’anno accademico 2007/2008"
sono aggiunte le parole: "e successivi"».

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 15,45 del giorno 26-2-2011
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